
Versi che fanno sorridere
Sono quelli del poeta e 
performer Guido Catalano, 
che cerca le parole per 
raccontare com’è bello sentirsi 
ridicoli, quando è per amore 
(Rizzoli, 396 pag., 17 euro).

Letture e idee
da regalare
con il cuore

Alla deriva con Isabelle
Ricordate la velista 
solitariaAutissier? Oggi è una 
scrittrice che ha quasi vinto il 
Prix Goncourt con “L’amore, 
quando tutto è perduto” 
(Rizzoli, 205 pag., 17 euro).

Batticuore fashion
Oltre al libro, le ragazze 
gradiscono sempre anche 
un pensierino fashion. 
Questa pochette di Victoria 
Beckham è deliziosa (costa 
270 euro).

Solitudine sotto esame
Per l’amica sempre alla 
ricerca dell’amore perfetto, 
costantemente frustrata per 
restare da sola, c’è “Single ma 
non troppo” di Liz Tuccillo 
(Salani, 427 pag., 15,90 euro)

Al muro una luce palpitante
È l’effetto della lampada “Love” 
di Slide, ideale per la camera 
dell’innamorato che lavora o 
studia fuori città: non sarà 
facile dimenticarvi, con questo 
pezzo di design (108 euro).

Per catturare i pensieri 
Al tempo di Twitter, che 
spazio può avere la 
tradizionale lettera d’amore? 
Non c’è dubbio: quello di un 
post­it. Allora, regalate(vi) il 
set di Pa Design (13 euro).

Della comasca­valtellinese Giorgia Cozza

Sopravvivere (con ironia)
alla ferita del tradimento
Tra i manuali per terapie di 

coppia, in libreria c’è “Sos 

tradimento”, firmato dalla 

comasca­valtellinese Giorgia 

Cozza, autrice di tanti best 

seller per la prima infanzia. 

L’autrice affronta con sensibi­

lità il difficile tema, con l’obiet­

tivo di dare “Consigli semiseri 

per sopravvivere (felicemen­

te) a un tradimento”. La ferita 

devastante del tradimento e il 

bisogno di conforto si intrec­

ciano a doppio filo, senza 

soluzioni di comodo. 
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San Valentino Storie e vibrazioni sentimentali che parlano al cuore

L'INTERVISTA FRANCO FERRAROTTI. 

Il grande sociologo fu amico e collaboratore del poeta
«L’incontro con Constance Dowling? Un detonatore...»

Pavese e le donne
«Amore appassionato
fatto di frustrazione»
VERA FISOGNI

D
al ’45 incontravo Pavese
nel suo ufficio di via
Biancamano 2 a Torino.
C’erano solo due impie­

gati fissi all’Einaudi. Dalle 8 del 
mattino alle 8 di sera Pavese ma­
cinava manoscritti. Nella stessa
stanza c’era Natalia Ginzburg». 
Parola di Franco Ferrarotti, padre
della sociologia italiana che, alla
vigilia dei 90 anni, ha pubblicato
un magnifico libro di ricordi: “Al
santuario con Pavese” (Dehonia­
ne, 128 pag., 11,50 euro).

Che persona era Pavese?

Aveva una vita interiore molto 
privata e molto protetta dal pudo­
re dell’impegno. Come i langaroli
riteneva che un impegno troppo
esibito fosse falso. Io ero un ra­
gazzo e avevo quasi vent’anni di
meno (Ferrarotti è nato nel 1926;
Pavese nel 1908). Facevo il tradut­
tore. Diventammo intimi amici.

Pavese le confidava le sue vicende 

sentimentali? Che rapporto aveva 

con le donne?

Per lui le donne erano premio e
dannazione. Costituivano una 
necessità per atto creativo e lette­
rario, l’eros aveva anzitutto que­
sto carattere, in Pavese. Ma quan­
do doveva avere delle relazioni, 
lui soffriva di una impotenza in­
dotta, si ritirava. Quando Sten­
dhal c andava una notte in bianco
scriveva «è stato un fiasco» e ci 
rideva sopra. Per Pavese, invece,
rappresentava un fallimento di 

Ma Pavese si espresse mai, aperta­

mente, su questi temi?

A Romilda Bollati, nel 1950 scris­
se così, cito a memoria: «Posso 
dirti, amore, che non mi sono mai
svegliato con una donna mia al 
fianco, che chi ho amato non mi
ha mai preso sul serio, e che igno­
ro lo sguardo di riconoscenza che
una donna rivolge a un uomo. E
ricordarti che, per via del lavoro
che ho fatto, ho avuto i nervi sem­
pre tesi...».

Come riusciva ad affrontare questa

frustrazione?

Era uomo di una tenerezza, di una
sensibilità morbose. Tutte le sue
storie si assomigliavano, per 
quanto erano drammatiche, tra­
giche. Io ero troppo giovane per
poterlo davvero capire e aiutare.
Gli dicevo: «Lascia perdere». Ve­
devo nella scrittura la terapia.

Ad un certo punto, nella vita di Pave­

se irrompe Constance Dowling. Nel

1950 i due si lasciano. Pavese si suici­

da, lasciando “Verrà la morte e avrà

i suoi occhi” dedicata all’attrice..

Constance Dowling è la sorella di
Doris Dowling, attrice nel casi di
“Riso amaro” (1949). Mi permetta
di ricordare un aneddoto: il regi­
sta Beppe De Santis voleva che 
fossi io a fare la parte che poi andò
a Vittorio Gassman. Ma rifiutai 
decisamente. Allora, torniamo a
Constance. Pavese mi diceva tut­
to. Non c’è dubbio che la Dowling,
come molte donne americane, 
dava a lui l’ idea di un’innocenza
perduta, di una inconsapevolezza

virginale che lo attraeva. Pavese
ne era invaghito, preso. Lei molto
meno. Le ragazze americane ­ 
posso dirlo perché ho una moglie
degli Stati Uniti ­ avevano la tec­
nica dell’appuntamento, del fre­
quentarsi senza per forza impe­
gnarsi. Constance, di conseguen­
za, non si rendeva conto lui che lei
aveva tutt’altro atteggiamento. 
Lei ha detto, quando ha saputo del
suicido: «Non sapevo che fosse 
uno scrittore così importante». 

La morte era un’idea che lo assillava?

Quando passavamo del tempo in­
sieme, parlavamo sempre della 
morte: «è la forza delle religioni»,
diceva, parlano del dopo vita. Suo
padre, che si occupava di com­
mercio di cavalli, pare abbia com­
messo suicidio. Quando andava­
mo a bere a Torino nelle vecchie
“piole” ricordo che diceva: «i 
morti sono tutti morti», senza 
distinzioni di appartenenza poli­
tica.

Nelle passeggiate al Santuario, Pave­

se le diceva mai di credere in Dio? 

Quest’uomo era laico ma non lai­
cista. Non praticava i sacramenti
ma era un mistico di tutte le reli­
gioni. Nell’inverno del 19 43­’44
era andato al santuario di Crea e
so con certezza che una volta ave­
va fatto la comunione. Era un ateo
non militante.

Torniamo agli ultimi tempi della sua

vita. Al Premio Strega per “La bella

estate”, in cui viene fotografato con

l’affascinante Constance.

Il grande trionfo del Premio Stre­
ga avrebbe avuto come contrap­

passo una depressione mortale.
L’incontro con Costance e altre
donne era come un detonatore di
una situazione di per sé esplosiva.
Considero un errore diffamante
credere che si sia ucciso “per
amore”. C’era in lui una situazio­
ne di grande sensibilità estrema.
Per capirci: il confino in Basilicata
per Levi fu l’occasione per scopri­
re il Sud. Pavese diceva, rientrato
da un anno di confino in Calabria,
che la sua donna l’aveva lasciato.

Come ricorda le ore successive alla 

morte di Pavese, il 27 agosto?

Qualcuno mi cercò. Abitavo all’al­
bergo Dora a Ivrea, perché avevo
iniziato a lavorare con Olivetti. 
L’addetto alla reception mi disse,
«Guardi che ieri sono arrivate te­
lefonate per lei». Io mi trovavo 
con sorella di Primo Levi a Vene­
zia, alla Biennale. Ho capito subi­
to ­ conclude Franco Ferrarotti ­
che doveva essere successa una 
tragedia. 

Cesare Pavese 1908­1959

Il libro di Franco Ferrarotti 

portata biblica. Arrivava a dire 
che poteva concepire l’atto creati­
vo, ma poi non c’era sangue, non
c’era vita. Natalia Ginzburg cre­
deva che fosse rimasto un eterno
adolescente. Io reputo fuorviante
e diffamante questa lettura, che
è in sostanza la stessa interpreta­
zione che dà Cesare Segre. La ten­
denza è quella di raccogliere tutte
le frasi anti femministiche del­
l’uomo , cariche di misoginia, sen­
za capire per niente che andavano
lette come atti di un amore fallito.

FrancoFerrarotti SOCIOLOGO

n «Constance 
gli dava l’idea 
di un’innocenza 
perduta e questo 
lo attraeva»

n «Non si rendeva 
conto che la 
Dowling aveva 
tutto un altro 
atteggiamento»

L'INTERVISTA ALBERTO FRANCHIN. 

Vivono a Monte Olimpino i quattro straordinari musicisti

che fanno incetta di premi per le loro interpretazioni

Quartetto Nous
Emozioni lariane
da prima pagina

S
ono quattro, ma la loro sin­
tonia è assoluta.Tiziano
Baviera, Alberto Franchin
(violini), Sara Dambruoso

(viola) e Tommaso Tesini (violon­
cello) compongono il Quartetto
Noûs, vincitore del Premio Ab­
biati 2015 per la migliore forma­
zione emergente. È solo l’ultimo
di molti riconoscimenti di presti­
gio che ha portato i musicisti co­
maschi di adozione ­ con casa a 
Monte Olimpino ­ ad ottenere la
cover di “Amadeus”, il mensile di
punta di musica classica (in edi­
cola con il cd in cui i musicisti 
interpretano il Langsamer Satz
di Anton Webern, il Quartetto op.
80 di Mendelssohn e il Quartetto
op. 30 di  Tchajkovskij). Ne parlia­
mo con Alberto Franchin. 

Perché avete scelto di vivere a Como?

È stata una decisione molto prati­
ca. Per la nostra professione sia­
mo tenuti a spostamenti conti­
nui. Stare a Monte Olimpino ri­
sulta agevole.

Qual è la storia del Quartetto?

Il Quartetto Noûs nasce nel 2011,
al Conservatorio della Svizzera 
italiana a Lugano, dov’eravamo a
studiare. L’unione si deve un po’
al caso, ma è scattata quella scin­
tilla che consente di trovare la 
sintonia. Un’alchimia difficile da
raggiungere, quando si suona in
gruppo: i Quartetti nascono e 
muoiono in fretta.

Se la musica è emozione, passione, 

perché avete scelto il nome “noûs”,

in greco mente e intelletto? 

Perché è anche un termine che 
esprime creatività e intuizione,
fattori essenziali per svolgere la
nostra attività. Fare musica signi­
fica emozionare e comunicare. La
musica è un linguaggio. Per farlo
è necessario filtrare le note attra­
verso la mente. E per poter salire

sul palco occorre fare lo stesso 
con le emozioni. 

L’amore per la musica come si tradu­

ce nella quotidianità?

La vita del Quartetto è tortuosa,
piena di imprevisti. Anche per 
questo richiede dedizione, spirito
di sacrificio perfino superiore a
quella di altri ambiti musicali. Nel
lavorare insieme teniamo viva la
fiamma della passione e dell’amo­
re per questo linguaggio straordi­
nario.

Per giovani musicisti, cosa significa

la copertina di una rivista come

“Amadeus”?

Quando vedo quella copertina 
penso ai nostri inizi: nessuno ci
conosceva e dovevamo fare anche
un gran lavoro di divulgazione. 
All’inizio si fa tutto da sé, con 
grande fatica.

Perché la musica è sempre una colon­

na sonora della vita?

Perché quale che sia il genere
proposto ­ la classica in modo 
sommo ­ porta ad elevare lo spiri­
to. Riesce ad alleviare momenti
difficili. C’è sempre una musica
che può fare del bene e migliorare
qualità propria esistenza. V. Fis.

Il Quartetto Noûs in copertina 

L'INTERVISTA VITTORIO SGARBI. 

Il critico indica nell’opera di Tiziano uno dei riferimenti iconici

della rappresentazione di un sentimento tanto complesso

Sacro e profano
«Un’alchimia 
a regola d’arte»

U
n’opera d’arte è anche
l’ultimo saggio che Vit­
torio Sgarbi ha dedicato
all’arte italiana: “Dal

cielo alla terra. Da Michelangelo
a Caravaggio”, con introduzione
di Luca Doninelli (Bompiani, 
459 pag., 24 euro). La carta di
altissima qualità dà l’impressio­
ne di tenere tra le mani i capola­
vori spiegati dal critico. Il merito
maggiore dell’opera, a giudizio
di chi scrive, è di restituire gran­
dezza ai cosiddetti “minori”, pit­
tori di straordinario significato,
da Foppa ai Campi. Se cercate un
regalo colto per San Valentino,
questo è l’idea giusta.

Qual è l’opera più rappresentativa

dell’amore, nella pittura italiana?

“Amor sacro e amor profano” di
Tiziano, che rappresenta l’amore
mitico della donna nuda che de­
termina il piacere pagano e, dal­
l’altra parte una donna elegante,
che agita sensi e intelligenza. In­
dicano le due opzione più logiche
di questo sentimento. Sul tema
dell’ amore Venezia esprime una
speciale tensione, da Tiziano,
con le sue varie Veneri, che pro­
segue con Veronese e Tiepolo,
fino all’esaltazione della passio­
ne di Antonio e Cleopatra, fino
al meno conosciuto Padovanino.
Il tema dell’amore sacro si ritro­
va invece, con punte di assoluta
grandezza, nell’opera di Guido
reni e acquista forte sensualità
nelle tele di Piero Cagnacci.

Il tratto sensuale è forte anche in

Caravaggio.

Caravaggio rappresenta amori
fisici e omosessuali. L’ “Amor
vincit omnia” conservato a Ber­
lino, per il modo in cui si dà a
vedere, è come se si offrisse al
piacere.

La passione per la pittura come en­

tra, nella sua vita, Sgarbi?

Durante l’adolescenza fu mio zio
Bruno Cavallini ad avvicinarmi
alla letteratura, con qualche de­
viazione verso l’arte di Masaccio
e di Michelangelo. Alla pittura
mi sono appassionato grazie ad
un maestro, Francesco Arcange­
li, di cui ho frequentato le lezioni
quando studiavo all’Università
di Bologna. Era stato allievo di
Roberto Longhi, certamente gli
devo molto, nel metodo, nel mo­
do di guardare un’opera d’arte.

Come definirebbe l’arte?

Come un rifugiarsi nell’ortus 
conclusus della bellezza del pas­
sato in un tempo molto oscuro. 
Vera Fisogni

Critico d’arte VITTORIO SGARBI

Il nuovo saggio BOMPIANI

Il fascino sofisticato 

dell’attrice Constance Dowling 

(1920­’69) qui sulla cover di “A 

tout coeur”, 1947. 
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